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utilizzati nello Studium, aperto all’in-
terno del convento nel XVII secolo 
per la formazione dei novizi. 
Ogni titolo di incunabolo o di cin-
quecentina riportato dal Codice Va-
ticano è stato confrontato da Arnal-
do Ganda con repertori bibliogra-
fici, sia cartacei, sia online. Da tale 
esame è emerso, però, che molti ti-
toli risultano attualmente ignoti ai 
bibliografi, non comparendo né sui 
repertori di incunaboli, né su quel-
li relativi alle cinquecentine. Quelli 
noti sono stati oggetto di un esame 
meticoloso: autore, titolo, lingua di 
redazione dell’opera, nome del tipo-
grafo, luogo e data di stampa. L’esa-
me ha permesso di evidenziare even-
tuali storpiature nella forma in cui 
erano stati riportati autore e titolo. 
Ha anche consentito di ricostrui- 
re con esattezza il luogo e la data di 
stampa, il nome del tipografo e la 
lingua di composizione dell’opera. 
Tutte le integrazioni, le correzioni e 
le osservazioni dedotte dai repertori 
sono riportate fra parentesi quadre, 
per segnalare chiaramente le diffe-
renze fra l’inventario Vaticano e le 
informazioni ricavate dalla consul-
tazione dei cataloghi.

stessa struttura; si riprende così, alla 
luce delle odierne tecnologie che lo 
consentono, il catalogo unico auto-
re-soggetti pensato da Cutter.
A conclusione di questo sforzo di 
immettere il pensiero filosofico no-
vecentesco nel contesto della biblio-
teconomia non possiamo che fare 
nostro il dubbio che lo stesso Ven-
tura enuncia: “se è auspicabile un 
maggior grado di riflessione teo-
rica e di analisi critica dei concet-
ti in uso al fine di rendere più soli-
di, trasparenti ed efficaci i metodi di 
organizzazione dei documenti che 
esprimono le conoscenze, quale ri-
caduta queste riflessioni possono 
avere sui sistemi standard correnti e 
fino a che punto è possibile revisio-
nare l’attuale impianto pragmatico 
ed operativo delle biblioteche senza 
causare, per lo meno nell’immedia-
to, un indebolimento delle stesse e 
della professione?” (p. 193).
Proprio in quanto bibliotecario, quo-
tidianamente alle prese con la scar-
sità di risorse e l’assoluta mancanza 
di propensione al feedback riscontra-
bile nell’utenza, resto affascinato dal 
ponderoso discorso filosofico che 
l’autore ha profuso nel suo libro, tut-
tavia scettico rispetto alla sua valen-
za in una disciplina eminentemente 
pratica, che certamente deve tenta-
re la concettualizzazione del proprio 
operare, ma che poi lo deve tradur-
re nel ‘semplice’ problema di rende-
re disponibili i documenti utili e ne-
cessari a coloro che li cercano attra-
verso la biblioteca, una biblioteca che 
sia pronta a far suo lo spirito nuovo 
del web 2.0, senza dimenticare il fine 
precipuo per cui è stata creata: con-
servare e trasmettere sapere.
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Fondato nel 1492, il convento dei 
Minori Osservanti di Viadana, in 
provincia di Mantova, custodì una 
biblioteca comune e una serie di pic-
cole raccolte “private” nelle celle dei 
singoli frati. Una fonte d’archivio ci 
restituisce la composizione di que-
ste librarie: il catalogo redatto per la 
Congregazione Romana dell’Indi-
ce fra la fine del Cinquecento e i pri-
missimi anni del Seicento, oggi con-
servato presso la Biblioteca Aposto-
lica Vaticana (Codice Vaticano Latino 
11271, cc. 379r – 398r). All’epoca i li-
bri erano 476, di cui 41 nella biblio-
teca comunitaria e 435 nelle celle dei 
religiosi (i cui nomi erano Timoteo 
Pennoni, Luigi da Viadana, Giovan-
ni Battista da Castelleone, Arcangelo 
da Borgonovo, Cristoforo da Busse-
to, Lino da Fiorenzuola, Michelange-
lo da Parma e Giacomo Antonio da 
Busseto). Ogni raccolta si caratteriz-
zava e si differenziava dalle altre, per-
ché rispecchiava i gusti e gli interes-
si dei singoli lettori, che però posse-
devano quasi sempre un manuale 
per i confessori per svolgere la loro 
funzione pastorale. Nella biblioteca 
conventuale, invece, c’erano volumi 
di patristica, Bibbie e trattati di di-
ritto canonico, come in tutte le libra-
rie cenobitiche. Ma le discipline e le 
materie erano numerose e compren-
devano anche retorica, medicina, let-
teratura latina e raccolte epistolari, 
perché molti di questi volumi erano 
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il 1955 ed il 1956,6 ed un utile stru-
mento di confronto è Edit 16, reper-
torio che raccoglie, come è noto, i li-
bri stampati in Italia nel Cinquecen-
to, in cui sono censite 367 edizioni 
stampate a Mantova in quel secolo.7 
Se confrontiamo il dato emerso dal-
la consultazione di Edit 16 con quel-
lo del numero di edizioni conservate 
alla Teresiana, ovvero 192, ci si ren-
de subito conto della rilevanza del-
la collezione, rilevanza sottolinea- 
ta in maniera significativa dal con-
fronto con le cinquecentine man-
tovane conservate presso un’altra 
biblioteca cittadina, quella del Se-
minario vescovile, che almeno sino 
al 1991, ne conserva solo 8.8 Lo stu-
dioso sottolinea che la produzione 
a stampa mantovana nel corso del 
XVI secolo appare comunque limi-
tata e che molti dei libri venduti in 
città erano importati da Brescia e da 
Venezia le cui stamperie produceva-
no anche molti dei fogli volanti diffu-
si in città di cui si conservano solo 
pochi esemplari.
Il denso saggio di Angela Nuovo, 
Mantova, i Gonzaga e la stampa (p. 
XXI-XXXIII) propone una analisi 
dettagliata della storia della stam-
pa a Mantova nel corso del Cinque-
cento e sottolinea che il suo man-
cato sviluppo, dai primordi e per 
tutto il XVI secolo, è da mettere in 
relazione con il successo che l’ar-
te della stampa invece ebbe a Ve-
nezia ove si stamparono molte edi-
zioni di autori mantovani; di fatto 
il mercato mantovano era un sem-
plice mercato di sbocco delle stam-
perie lagunari. L’avvio della stam-
pa avviene nel 1507 grazie alla fa-
miglia Bruschi, di origine reggiana, 
che produrrà alcune stampe su 
commissione. Nel 1544 arriva da 
Venezia a Mantova, come stampa-
tore ufficiale, con un privilegio ot-
tenuto nel 1543 dal cardinale Erco-

A questo proposito è emersa quasi 
costantemente la prassi di indica-
re il titolo in latino, anche quando 
l’opera era in volgare.
I volumi conservati nelle otto celle 
dei religiosi e nella biblioteca comu-
ne non erano soltanto libri a stam-
pa dei secoli XV e XVI, ma anche li-
bri manoscritti. Un volume, inve-
ce, mancava di note tipografiche ed 
era stato affidato dall’inquisitore del 
Sant’Ufficio di Bologna a fra Timo-
teo Pennoni (proprietario di ben 300 
volumi), affinché venisse fatta la revi-
sione del testo. Si trattava di un’ope-
ra in latino di Nicolaus de Cusa che 
riguardava vari argomenti teologici e 
filosofici. Nel catalogo in esame, alla 
carta 389v., si legge appunto, accanto 
a questo titolo: “Impressionis notis 
caret. Datum est a Reverendo Inqui-
sitore Bononiae corrigendum”. 
Un altro caso è relativo al famoso fra-
te esorcista, di origine viadanese e 
membro dello stesso ordine dei Mi-
nori Osservanti, Girolamo Menghi 
(1529-1609), del quale sono presenti 
quattro edizioni, tutte bolognesi: un 
Flagellum daemonum del 1584, un’Ever-
sio daemonum del 1588, un Compendio 
dell’arte essorcistica del 1586 e un Giardi-
no delitioso de i frati minori del 1592.
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Il volume Le cinquecentine mantova-
ne della Biblioteca Comunale di Man- 
tova costituisce un utile repertorio
per analizzare gli sviluppi della stam- 
pa nella città gonzaghesca nel cor-
so del Cinquecento seppur limitan-
do il campo di indagine alle edizio-
ni attualmente conservate presso la 
Biblioteca Teresiana. Il lavoro di stu-
dio e di analisi è stato condotto da 
Francesca Ferrari, che qui elabora la 
propria tesi di laurea discussa pres-
so l’Università di Parma con il pro-
fessor Arnaldo Ganda nell’anno ac-
cademico 1997/98.
Nella premessa (p. V-XI), posta in 
apertura del volume, Cesare Guer-
ra, responsabile della biblioteca, si 
sofferma ad analizzare, in partico-
lare, i dati emersi sulle provenien-
ze di queste cinquecentine, censi-
te all’interno di un patrimonio che 
conta attualmente circa 10.000 vo-
lumi stampati nel corso del XVI se-
colo, ricavabili dalle note di posses-
so e dagli ex-libris presenti nei vo-
lumi. 
L’introduzione al volume (p. XIII-
XVII) è affidata ad Arnaldo Ganda 
che analizza, seppur per rapidi cen-
ni, la storia della stampa a Mantova 
dai primordi al Cinquecento quan-
do dovettero essere attive in cit-
tà alcune decine di stamperie. Per 
l’analisi e la conoscenza della stam-
pa mantovana cinquecentesca, sot-
tolinea lo studioso, occorre parti-
re dagli studi ancora fondamentali 
di Dennis Rhoedes, pubblicati tra 


